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  Quest’antologia comprende i seguenti titoli:




  Castigata a Cinque Stelle – Puledre - Bondage Twins - Castigata in Albergo 2




  Quest’ antologia erotica comprende quattro tra i racconti piu` amati dell’autrice internazionale Samantha Cox, in cui viene esplorato il Ménage à Trois in tutte le sue sfaccettature. L’amore eterosessuale puo` sfociare nel threesome, quando e` la donna a dominare, mentre l’amore lesbico puo` essere punito dall’arroganza del maschio dominante.




  Le donne partecipano in coppia alla sottomissione erotica al maschio dominante, oppure si uniscono al coro, vogliose di essere iniziate a pratiche sessuali estreme.




  ****




  I personaggi e gli eventi di questa antologia sono fittizi. Ogni somiglianza con persone reali, vive o morte, è casuale e non è intesa dall'autore. La persona o le persone raffigurate sulla copertina sono modelli e sono in alcun modo associati alla creazione, al contenuto e agli argomenti di questo libro.




  Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, compresi sistemi di memorizzazione e recupero, senza il permesso scritto dell'editore, se non da un critico che può citare brevi passaggi in una recensione.




  ****




  
Vol.1 Castigata a 5 Stelle





  Cap.1




  Sara` solo un lavoretto estivo di tre mesi, poi ritorno a Genova a studiare per gli esami di ottobre.




  Qui a Courmayeur pagano bene le ragazze alle camere, per questo lo faccio. Ma sopratutto muoio dalla curiosita` di conoscere il fascinoso proprietario Philippe Grandeur, di cui parlano tutte le ragazze qui in albergo.




  Si dice che abbia alberghi in tutto il mondo e che vada a pranzo con principi e sceicchi. C’e` una foto di lui sul giornale locale, per un prestigioso riconoscimento che ha ricevuto. Sorride dietro gli occhiali da sole, bello come un attore Hollywoodiano, tutto vestito in tiro.




  Mi piacerebbe incontrarlo, magari se ho fortuna lo vedo piu` tardi.




  Sono arrivata presto stamattina. E` importante farsi vedere puntuali sin dal primo giorno di lavoro, la manager Samanta ce lo ha spiegato all’intervista. Una tipa in gamba, Samanta, sulla quarantina. Gran bel fisico, forse da ragazza ha fatto la modella.




  Anch’io mi sento molto sexy oggi, perche` la divisa che mi hanno dato e` molto attillata e la gonna continua a salire su, scoprendomi le cosce. Indosso anche la pettorina bianca, come previsto dalla tradizione dell’Hotel Grandeur. Sembro uscita da uno di quei film vecchio stile.




  Adesso entro...




  ****




  La Hall e` gia` affollatissima, piena di gente in vacanza, tutti ricchi. Le suite qui sono prestigiosissime, mi piacerebbe provare uno di quei letti col baldacchino e i bagni in marmo bianco.




  Ma ecco che mi raggiunge Samanta, impeccabile ed elegantissima, con quella sua linea perfetta. Mi piace perche` emana confidenza, oltre ad essere molro attraente. Mi sorride, mentre mi porge la mano. “Benvenuta! Lorella, se non sbaglio...”




  “Lorella Schiapparella”, confermo.




  Samanta mi guarda con compiacimento. “La divisa ti sta a pennello.”




  “E` stretta”, rettifico.




  Samanta sorride, con quelle sue labbra rosso Chanel.




  “Andra` benissimo”, risponde. Io penso: benissimo per cosa? Sembra che Samanta alluda a qualcosa che io ignoro.




  Samanta mi accompagna all’ascensore, sfiorandomi la shiena con la mano. A questo contatto inaspettato mi sento attraversata da un brivido di piacere. Non mi era mai successo con una donna.




  “Il primo piano e` il piu` difficile, dovrai prendere confidenza. Se ti serve qualcosa non esitare a chiamarmi. Hai il ‘bip’ nel carrello”, dice Samanta.




  “Grazie”, rispondo.




  Samanta mi fa l’occhiolino. “In bocca al lupo”




  Le porte dell’ascensore si aprono e il ragazzo dell’ascensore si mette da parte. Sto per entrare, quando da dentro mi viene incontro un uomo, quasi ci scontriamo.




  “Mi scusi, non l’avevo vista”.




  E` uomo elegante, alto e brizzolato, molto affascinante. Mi fermo in mezzo alle porte, preda del suo fascino.




  “Sei nuova, vero?” Chiede lui, squadrandomi con interesse.




  “Si`, primo giorno”, rispondo timidamente. Poi di colpo lo riconosco. E` il mitico Philippe Grandeur!




  “Allora, mi lascia uscire signorina?” Mi chiede, scherzando. Io mi faccio da parte. “Mi scusi”.




  Monsieur Grandeur esce dall’ascensore e si aggiusta il fazzoletto nel taschino. Mi lancia un’occhiata severa, dicendo: “Abbiamo standard di eccellenza in questo albergo , mi raccomando signorina, ci faccia onore”.




  Io sono emozionata, non mi esce nemmeno una parola. Lui mi studia a lungo, il suo sguardo indugia sulle mie forme. Mi sento nuda.




  Infine Monsieur Grandeur mi afferra la mano con una stretta potente e dice: “Benvenuta nel mio albergo!”




  La stretta di mano e` stato il nostro primo contatto fisico, ed e` durato solo pochi istanti. Philippe Grandeur si allontana a grandi falcate nella hall e lo osservo incedere da dietro. Ha una camminata favolosa, con quel sedere ancora sodo, nonstante abbia passato i quaranta.




  Com’e` figo! Lo sto mangiando con gli occhi.




  Il ragazzo dell’ascensore interrompe il mio sogno ad occhi aperti e mi chiama dentro.




  Fine delle romanticherie. Philippe Grandeur e` appena entrato nella mia vita, ed e` gia` sparito.




  Saliamo al piano e mi dimentico di lui.




  Dentro le suite elegantissime tutto sembra gia` pulito e mi chiedo cosa possa fare per rendere questo posto piu` accogliente e favoloso di quanto non sia gia`. Il lusso qui e` estremo, ed e` quasi un piacere fare le camere.




  Quando finisco il primo piano e` gia` ora di pranzo. Le altre ragazze hanno gia` lasciato i carrelli nello sgabuzzino e sono scese in refettorio. Non vedo l’ora di raccontare del mio incontro con Monsieur Grandeur. Scando le scale di corsa, quando inaspettatamente squilla il bip.




  E` Samanta.




  “Lorella”, rispondo.




  Lei dall’altra parte: “Lorella, Lorella cosa mi hai combinato?”




  La voce di Samanta e` molto seria.




  “Io, niente, perche?”




  “Il sovrintendente ai piani ha appena chiamato, dice che hanno ricevuto una lamentela da un cliente per un letto non rifatto. Ti sei scordata di fare il letto, Lorella?”




  “No, non credo, io...”




  Panico. Cerco di ricordare, eppure sono stata molto meticolosa stamattina.




  “Non mi pare, no”.




  Silenzio dall’altra parte.




  “Lorella non ci siamo proprio, come primo giorno hai gia` sgarrato”.




  Mi viene da piangere.




  “E adesso cosa faccio?” Chiedo.




  Samanta tira un lungo sospiro.




  “Niente, tesoro. Philippe vuole vederti, vai subito alla stanza nove per favore. Ti aspetta li`.”




  Click.




  Samanta ha riattaccato. Io resto col bip in mano, persa. Sto tremando dal terrore. Philippe Grandeur mi licenziera` di sicuro, al primo giorno. Che figura meschina!




  Non sono durata nemmeno un’intera giornata. Lo immaginavo che questo era un posto troppo altolocato per le mie capacita`.




  Il corridoio e` deserto, sono tutti a pranzo. Tafelata, raggiungo la stanza numero nove. Prima di bussare cerco di calmarmi, sento che il cuore mi va a mille. Poi finalmente busso...




  La voce di Philippe Grandeur mi raggiunge da dentro.




  “Entri pure”.




  “Con permesso.”




  





  Cap.2




  Monsieur Grandeur, vestito di tutto punto, si staglia contro la finestra, da cui si vedono le montagne verdeggianti. E` uno spettacolo mozzafiato, lui e il panorama.




  Mi guardo attorno. La stanza e` perfetta, il letto e` a posto. Non mi sembra ci sia nulla di strano.




  Il proprietario ha le braccia conserte e un’espressione severa che non promette nulla di buono.




  “Desiderava vedermi?” Chiedo, anche se so gia` la risposta.




  “Signorina Schiapparella, non ci siamo proprio. Prima regola del mio albergo e` l’eccellenza del servizio. E lei ha peccato di negligenza, mi spiace dirlo. Abbiamo gia` avuto una lamentela”.




  Vorrei sprofondare nella soffice moquette rossa della suite e scomparire nel nulla. “Sono costernata”, rispondo.




  Philippe Grandeur guarda fuori e tamburella con le dita sul davanzale. Noto che la sua manicure e` impeccabile, come si addice a un uomo del suo rango. Mi sento cosi` inadeguata, l’ultima persona che avrei voluto deludere e` proprio lui, il favoloso Philippe Grandeur.




  “Che cosa ho fatto?” Chiedo, non ce la faccio piu` a trattenere la curiosita`.




  Lui non dice nulla, semplicemente indica il letto. Io controllo.




  Sul letto non c’e` nulla di strano, e` ben rifatto, secondo gli standard degli alberghi a cinque stelle. “Non capisco”, dico. “Il letto e` fatto”.




  Philippe Grandeur sembra molto contrariato dalla mia osservazione. Si avvicina al letto, afferra la piega del lenzuolo e lo tira, finche` il letto e` disfatto.




  “Adesso e` disfatto”, annuncia con aria di conquista.




  Sono esterrefatta. Continuo a guardare il letto sfatto, poi il proprietario, poi di nuovo il letto.




  Cosa sta cercando di dimostrare facendo cosi`?




  Il proprietario si posiziona davanti allo specchio, che da` sul bordo del letto. Poi mi indica il lenzuolo. “Mi faccia vedere come rifa` il letto”.




  Mi chino sul letto e comincio a tirare il lenzuolo, poi lo aggiusto sotto al materasso. Mentre lavoro mi accorgo che la gonna troppo attillata della mia divisa sta salendo e mi scopre le cosce. Sono a disagio, non so cosa fare. Forse e` meglio che mi copra.




  Interrompo per tirarmi giu` la gonna, imbarazzata, quando il proprietario mi apostrofa: “Cosa fa, non si sente a suo agio con me, signorina Schiapparella?”




  Mi blocco, confusa. “Non e` lei, e` la divisa che mi rende impossibile lavorare, perche` e` troppo stretta”, spiego.




  Con la coda dell’occhio vedo il mio didietro riflesso allo specchio, nel quale anche Monsieur Grandeur sta guardando. Da dietro mi si vedono completamente le mutande. Rosse, per giunta.




  Ommiodio! Anche lui le ha viste.




  Ho fatto una figura meschina, vorrei morire. Dal canto suo Monsieur Grandeur ha un sorrisetto compiaciuto. “La prego continui, non si curi di me”.




  “Ma io..” Sono indecisa.




  Lui annuisce, incoraggiante. “La prego, vada avanti”.




  A malincuore, obbedisco. Mi chino sul letto e faccio la piega al lenzuolo, con la consapevolezza che lui mi sta guardando le mutande da dietro. Cerco di finire il prima possibile per porre fine a questa umiliazione. Nella stanza c’e` un silenzio carico di tensione.




  Davvero vuole che continui a lavorare o vuole solo guardarmi le mutande?




  Ho finito e sto per rialzarmi, quando lui: “Piu` in giu`, signorina, vedo una grossa piega dall’altro lato del lenzuolo”.




  Non vedo nulla. Tuttavia non voglio contrariarlo e mi chino piu` a fondo, protendendo il braccio sul lenzuolo. Cerco di raggiungere la parte piu` estrema, ma non ci arrivo. Per farlo devo sdraiarmi sul letto provocando l’ulteriore sollevamento della mia gonna.




  “Allora?” Chiede lui, impaziente. Mi sento costretta ad obbedirgli di nuovo. Da come mi guarda capisco di colpo che l’unica cosa che vuole veramente e` guardarmi le mutande. Proprio cosi`, il grande Philippe Grandeur si diverte a sbirciare sotto le gonne delle signorine.




  Non l’avrei mai sospettato...




  “Vada piu` a fondo, da brava”, mi incoraggia lui, sadico. Io mi chino sul letto e noto che il proprietario sta fissando il riflesso del mio sedere, mutandine rosse incluse, nel grande specchio alle mie spalle. Ha un’aria molto compiaciuta.




  Non voglio dargliela vinta e mi lamento: “Ma da qui non riesco, devo fare il giro”.




  Lui si innervosisce. “Senta signorina, non abbiamo tempo da perdere qui al Grandeur. Aggiusti quella piega nel lenzuolo immediatamente, non stiamo mica scherzando. Per queste cose si rischia il licenziamento, sa?”




  Che umiliazione, so che tutto cio` che vuole e` guardarmi tra le gambe. Non voglio essere licenziata pero`.Cosa faccio?




  Ci penso ancora un po’ su, la qual cosa mette monsieur Grandeur di mal umore. Gli leggo negli occhi la rabbia che monta, allora mi affretto a rispondere: “Come desidera”.




  Ha vinto lui. Mi stendo sul letto con tutta la pancia, allungo il braccio e raggiungo la parte estrema del lenzuolo. La gonna mi e` salita su tutta e il mio sedere e` esposto.




  Si sta prendendo gioco di me e io lo lascio fare.




  “Molto bene, signorina. Ha capito chi e` che comanda qui dentro”, dice lui.




  Io stiro il lenzuolo con la mano e mi rimetto in piedi. Mi tiro giu` la gonna, finalmente.




  Monsieur Grandeur mi sta fissando con sguardo maniacale, sento la sua energia sessuale che mi avvolge. Attendo la sua prossma mossa con trepidazione.




  Ed eccolo, infatti: “Sono molto contrariato, signorina. Ho appena riscontrato una grossa pecca da parte sua. Una cosa inaccettabile”.




  Non so di cosa stia parlando e domando: “Che cosa ho fatto, mi dica”.




  Lui solleva il mento, pieno di compiacimento. Sento che sta per montare su una scusa, qualcosa da dire che mi faccia sentire impotente di fronte a lui.




  Ommioddio, che cosa mi succcede? Sento che questo giochetto di potere mi intriga.




  Il proprietario ha capito che ho accettato di giocare il suo gioco, anche se non ne conosco le regole. Abbiamo un tacito accordo ora.




  “Non ha fatto nulla signorina. E` il suo abbigliamento indecente”, mi spiega.




  Sobbalzo. “Indecente ?”




  Lui annuisce severamente.




  “Non e` colpa mia, stamattina ho avvisato Samanta e le ho detto che la divisa era stretta.”




  Lui: “Si calmi. Non e` la divisa”.




  Io: “No?”




  Lui scuote la testa. Poi punta il dito tra le mie gambe e dice: “ E` la sua biancheria intima.”




  Ho un tuffo al cuore. Non me lo aspettavo proprio, credevo gli piacesserpo le mie mutande, non fa che guardarle da un quarto d’ora.




  Lui continua: “Indossa biancheria rossa. Il nostro regolamento prevede solo il colore nero.”




  Sono perplessa. Tutto qui? Il colore delle mie mutande lo infastidisce.




  “Non sapevo del regolamento”, mi giustifico.




  “Molto male, signorina Schiapparella. Avrebbe dovuto leggere il protocollo prima di presentarsi quest’oggi.”




  Monsieur Grandeur incrocia le braccia sul petto e mi sovrasta con la sua autorita`.




  “La invito a rettificare l’errore immediatamente”, esclama.




  Sono confusa, non so cosa intende, temporeggio.




  Finalmente lui ordina: “Si tolga le mutande.”




  “Prego?” Sono sempre piu` confusa. Mi guardo attorno , la porta del bagno e` socchiusa.




  “Vado in bagno e mi cambio.”




  Lui si altera. “Signorina, non ho tempo da perdere! Lo faccia qui, per favore”.




  “Come?” Vuole che mi tolga le mutande davanti a lui!




  Lui insiste. “Coraggio, Schiapparella. Lei e` studentessa, e` una ragazza intelligente. Non le ho chiesto di risolvermi un’equazione. Le ho semplicemente chiesto di togliersi le mutandine, che non sono in linea col regolamento dell’albergo”.




  Non posso obiettare nulla, il suo discorso non fa una piega.




  Monsieur Grandeur fa un sorrisetto ironico. Sa che ha la vittoria in pugno, poiche` faro` esattamente cio` che mi ordina.




  “Certo”, rispondo.




  E allora lo faccio. Piano piano mi alzo la gonna, scoprendo le cosce. Lui mi guarda, libidico. Senza piegarmi in avanti o tirare troppo su la gonna, cerco di aggrappare le mutande da sotto, per non scoprire la mia vagina di fronte a lui, e le tiro giu`.




  Le mutandine di pizzo rosso scivolano giu` tra le mie cosce. Muovendo le gambe le faccio scendere fino alle caviglie, poi sfilo un piede. Voila`! E` fatta.




  Monsieur Grandeur sembra estremamente compiaciuto dalla mia obbedienza. Io lo guardo con




  Aria innocente. Sento che questo giochetto lo eccita da morire.




  “Molto bene, signorina. Qual’e` il suo nome di battesimo?”




  “Lorella”, rispondo.




  “Bene, Lorella. Mi fa piacere che abbia finalmente capito che le regole qui sono importanti e che ogni mio ordine va eseguito senza lamentarsi.”




  Sospiro di sollievo, sembra che la prova sia superata.




  “Mi chiami pure Philippe”, conclude il proprietario.
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